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T
rattando precedentemente
del «secondo racconto del-
la creazione» (Gn 2,4b-

3,24) ci siamo soffermati sui due verbi,
“coltivare e custodire”, che esprimono
la missione dell’Uomo nei riguardi
del “giardino”.

Il vero significato del comando ini-
ziale di Dio, ben evidenziato nel Li-
bro della Genesi, non consisteva in
un semplice conferimento di auto-
rità, bensì piuttosto in una chiamata
alla responsabilità. La natura è espres-
sione di un disegno di amore e di ve-
rità. Essa ci precede e ci è donata da
Dio come ambiente di vita; ci parla

del Creatore e del suo amore per
l’umanità.

Papa Benedetto scriveva nell’enci-
clica Caritas in Veritate: «La natura è
a nostra disposizione non come «un
mucchio di rifiuti sparsi a caso» (Era-
clito di Efeso), bensì come un dono
del Creatore che ne ha disegnato gli
ordinamenti intrinseci, affinché l’uo-
mo ne tragga gli orientamenti dove-
rosi per “custodirla e coltivarla” (n.
48). Tale concetto è stato ripreso nel
Messaggio per la XLIII Giornata Mon-
diale della Pace: «se la natura, e per
primo l’essere umano, vengono con-
siderati come frutto del caso o del
determinismo evolutivo, la consape-
volezza della responsabilità si atte-
nua nelle coscienze. Ritenere, inve-
ce, il creato come dono di Dio al -
l’umanità ci aiuta a comprendere la
vocazione e il valore dell’uomo».

E qui il Papa cita il famoso Salmo
8: «la gloria di Dio e la dignità del-
l’uomo», sul quale vorremmo sosta-
re, in maniera stupita, come ha fatto
il Salmista. Riportiamo il testo secon-
do la nuova versione della CEI 2008.

2 O Signore, Signore nostro, quanto
è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Voglio innalzare sopra i cieli la tua
magnificenza,

3 con la bocca di bambini e di lat-
tanti: hai posto una difesa contro i
tuoi avversari, per ridurre al silenzio
nemici e ribelli.

4 Quando vedo i tuoi cieli, opera
delle tue dita, la luna e le stelle che
tu hai fissato,

5 che cosa è mai l’uomo perché
di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo,
perché te ne curi?

6 Davvero l’hai fatto poco meno
di un dio, di gloria e di onore lo hai
coronato.

7 Gli hai dato potere sulle opere
delle tue mani, tutto hai posto sotto i
suoi piedi:

8 tutte le greggi e gli armenti e an-
che le bestie della campagna,

9 gli uccelli del cielo e i pesci del
mare, ogni essere che percorre le vie
dei mari.

10 O Signore, Signore nostro, quan-
to è mirabile il tuo nome su tutta la
terra!

la domanda

L’interrogativo dell’uomo di sem-
pre non riguarda soltanto qualcosa al
di fuori di sé, ma è rivolto al proprio
essere-uomo. Che cosa è l’uomo?:
questa è la domanda che percorre
tutto il pensiero umano, nei suoi vari
aspetti, filosofici, sociologici, psico-
logici, economici ecc. La possibilità
stessa di fare questa domanda e il
tentativo di rispondervi sono radicati
nella grandezza e dignità propria
dell’uomo: se egli smettesse di porsi
la domanda, sarebbe la sua fine. È
nota la risposta di B. Pascal: «L’uomo
non è che una canna, la più fragile di
tutta la natura; ma è una canna pen-
sante» (Pensieri n. 264).

Anche per l’uomo biblico la do-
manda è fondamentale, al punto da
diventare un «ritornello».

Con significative variazioni e con-
trappunti riecheggia almeno sette
volte nella Bibbia nell’arco dei seco-
li, a partire da prospettive e situazio-
ni di grande respiro con tinte tutt’al-
tro che univoche. Ricorderemo qui
che la domanda compare la prima
volta nel primo Inno di lode del Sal-
terio (Sl 8,5) e ritorna alla fine, nel-
l’ultimo Salmo regale (Sl 144,1-4),
abbracciando così l’intero Libro del-
le lodi (Sefer Tehillîm) di Israele.

Se vuoi coltivare la pace,
cuStodiSci il creato (3)

Mentre la tradizione filosofica occidentale definisce l’essere umano distinguendolo dall’animale
(l’uomo è un “animale razionale”), la Bibbia afferma che lo specchio dell’uomo è Dio:
conoscendo il suo Creatore, la creatura comprende meglio se stessa, la sua identità, la sua
missione. La domanda sull’identità dell’uomo, «il guardarsi dentro» viene dopo «aver alzato lo
sguardo» andando oltre se stessi e il mondo.

salmo 8, Salterio di St. Alban sec. XII



Tra la frase che apre e chiude il
Salmo – proprio al centro – si collo-
ca la domanda: «che cosa è mai l’uo-
mo...»; e tutte e tre le frasi, aspetto
non percepibile dalla versione italia-
na, contengono la particella ebraica
mah (vv. 2.5.10), che può esprimere
sia una affermazione, sia una do-
manda.

Se all’inizio e alla fine essa assume
una connotazione di ammirazione
(quanto!), al centro esprime invece
chiaramente una domanda, seppure
pervasa di ammirazione (che cosa è
mai?).

Originale è il modo con cui la
Bibbia pone la domanda: mai come
monologo, ma sempre come dialo-
go e abitualmente sotto forma di
preghiera, quindi direttamente rivol-
to a Dio o comunque (come in Sir
18,7) davanti a Lui («la forma orante
della domanda», direbbe Roberto
Vignolo).

Mi penso e interrogo in quanto mi
riconosco pensato e incontrato, e
proprio nel dialogo con Dio che mi
incontra posso interrogarmi su chi
sia l’uomo, su quella persona che so-
no io!

Possiamo chiederci chi siamo noi,
solo in quanto toccati dalla nostra
esistenza in atto, segnati dall’agire
di un Dio che ci precede, e che fa
insorgere in noi questa domanda,
come nostra domanda in risposta a Lui.

la risposta: alzare lo sguardo (i)

Da dove nasce la risposta? Essa na-
sce dalla contemplazione religiosa
della creazione. Sorge da uno sguar-
do trascendente. La domanda sul -
l’identità dell’uomo, «il guardarsi
dentro» viene dopo «aver alzato lo
sguardo» andando oltre se stessi e il
mondo. «Certo, quando guardo il tuo
cielo, opera delle tue dita...»...(v. 4).

Mentre la tradizione filosofica oc-
cidentale definisce l’essere umano
distinguendolo dall’animale (l’uomo
è un “animale razionale”), la Bibbia
afferma che lo specchio dell’uomo è
Dio: conoscendo il suo Creatore, la
creatura comprende meglio se stessa,
la sua identità, la sua missione. A S.
Agostino che aveva scritto: «Noverim
Te, noverim me» (che io Ti conosca,
perché io mi conosca), fa eco S. Ca-
terina da Siena, la quale – alla do-
manda «che cosa è l’uomo?» – rispo-
se con una invocazione: «O Dio

eterno, è nella tua natura che io co-
noscerò la mia propria natura»; cioè,
è nella luce di Dio che si può com-
prendere veramente chi è l’uomo.
L’uomo si capisce a partire da quello
che Dio ha fatto e fa per lui.

Il creato di cui siamo un frammen-
to, non è opera nostra, ma di Dio; ci
manda, quindi, due messaggi simul-
tanei: tu non sei il tutto, né sei tu
Colui che lo ha creato! E qui il Sl 8
ci rinnova l’appuntamento per una
scelta, ci chiede di assumere un at-
teggiamento ultimo: deciderci, se ac-
cettare o no la nostra condizione di
creature, se riconoscere, servire e lo-
dare il creatore e Signore, se esaltare
la sua maestà al di sopra dei cieli

con la spontaneità di un bimbo che
pronuncia per la prima volta le paro-
le, e attraverso di esse scopre il valo-
re originario delle cose (v. 2), o se ri-
bellarci a Lui, dichiararci avversari e
nemici di Dio (v. 3).

C’è un muto linguaggio parlato dai
cieli che quotidianamente ci raccon-
tano Dio, e ci sollecitano a confessa-
re che «solo il suo nome è sublime,
la sua gloria risplende sulla terra e nei
cieli» (Sl 148,13; cf. 115,16).

Il cielo, mentre sovrasta, attrae e
rapisce; ed è difficile resistere alla
sua tentazione! Prima o poi alzere-
mo lo sguardo, capiremo! «Alzeran-
no lo sguardo a Colui che hanno tra-

fitto!», avevano promesso prima il
profeta Zaccaria e poi l’evangelista
Giovanni, puntando il dito al fianco
squarciato di Gesù, invitandoci a
contemplare non la gloria del cielo
stellato, ma quella del Signore croci-
fisso (cf. Zc 12,10-14; Gv 19,37),
che tutti ci attira a sé.

la risposta: la cura di Dio (ii)

Ma propriamente la risposta all’in-
terrogativo proviene dalla scoperta
della cura personale di Dio verso
l’uomo. È questa sua sollecitudine
speciale, narrata nei vv. 5-9 con una
serie di sei azioni, (in triplice paralle-
lismo) a suscitare la domanda pro-
lungandola per tutto il resto del sal-
mo, in «uno stupore illimitato».

La serie di queste sei azioni, che
accendono tutto lo stupore dell’oran-
te, va considerata imperfetta ma so-
prattutto aperta, come suggerita dal
numero “sei”, segno di incompiutez-
za e di non-ancora in urgente attesa
del decisivo compimento.

Frequentemente le traduzioni (co-
me la CEI) limitano la domanda al
v. 5: «che cosa è mai l’uomo perché
di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo,
perché te ne curi?». Il realtà, il testo
ebraico non pone nessuno stacco tra
questa domanda e il seguito; sicché
l’interrogazione si prolunga sino al
v. 9. Alla lettera il testo suonerebbe
così:

«Che cos’è l’uomo per ricordarte-
ne, visitarlo,

farlo poco meno di un Dio, incoro-
narlo di gloria e onore,

dargli potere sul tuo creato, tutto
sottoporre ai suoi piedi...?» (Alonso
Schökel – Cecilia Carniti).

Questa traduzione, rispettando
l’effettiva sintassi del testo, restituisce
maggior ricchezza: l’uomo si ritrova
meno e più del creato; è piccolo e
grande allo stesso tempo.

Per dire questa «piccolezza» il te-
sto ebraico usa un termine molto si-
gnificativo: ‘enosh (diverso da ‘ish).
Esso deriva dalla radicale che signifi-
ca «essere malaticcio», «essere mor-
tale, caduco, debole». Dunque, sug-
gerisce la caducità, la precarietà sia
fisica che esistenziale. Ma la picco-
lezza è presente nell’altra espressio-
ne, parallela, «un figlio di Adam»
(ben-‘Adam), senza articolo per indi-
care un uomo qualsiasi, tutti. L’uomo
terreno, (‘Adam), tratto dalla terra
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(‘Adamah): ne ribadisce la condizio-
ne creaturale, la finitezza.

Un simbolismo semplice, poetica-
mente efficace ne descrive la condi-
zione con le immagini dell’erba, del
fiore e del soffio. Sorte di ‘enosh è di
avere pochi giorni: come l’erba e il
fiore del campo, che al mattino
spunta, fiorisce, alla sera è falciato,
dissecca (cf. Is 40, 6-7; Sl 103,15).

Ma, insieme, questo «essere fragile
e caduco» è grande! Nonostante la
sua sproporzione rispetto ai cieli,
l’uomo è qualcosa di più di questa
«opera delle tue dita», come
pure del mondo animale ter-
restre, «opera delle tue mani».

«L’hai fatto poco meno di
‘Elohîm: la CEI rende con «po-
co meno di un dio» (minusco-
lo!). Vicino alla tradizione di
Gn 1,26, il Salmo 8 riprende
un modello decisamente mito-
logico, ma antropologicamen-
te rilevante, per cui l’uomo
– pur nella sua fragilità – risul-
ta partner di Dio, poco meno
della divinità stessa. Meglio
sarebbe intendere l’espressio-
ne (con Aquila, Simmaco,
Teodozione, Girolamo) nel
senso forte, ossia: «tu hai fatto
l’uomo poco meno di Dio»,
un’immagine leggermente in-
feriore all’originale («tu gli hai
dato una posizione quasi divi-
na», direbbe A. Weiser).

Il paradosso è, dunque, che con
l’uomo mortale Dio di fatto entra in
un rapporto personale (ricordandolo
e visitandolo), e promozionale, tanto
da costituirlo come libero soggetto
davanti a lui, capace di partecipazio-
ne di responsabilità.

Più precisamente (qui proprio come
in Gn 1), Dio lo vuole «re», anzi «un
re vittorioso» (Mannati). E così lo in-
corona di gloria (kabôd: termine tec-
nico che designa lo splendore della
maestà divina) e di onore (hadar, ter-
mine che indica lo splendore e l’orna-

mento; prerogative tipicamente divine
e regali, e anche sacerdotali), gli dà
potere sulle opere delle sue mani, e
tutto pone sotto i suoi piedi. Queste
immagini suggeriscono una liturgia di
incoronazione e di trionfo regale.

I due astronauti statunitensi N.
Armstrong e E. Aldrin, il 20 luglio
1969, depositarono nel paesaggio lu-
nare una pergamena con il Sl 8,
scritta di propria mano dal Papa Pao-
lo VI e consegnata appositamente a
loro che diceva: «L’uomo è al centro
di questa impresa e in questa impre-
sa si rivela contemporaneamente gi-
gante e divino, non in sé, ma nel suo
principio e nel suo destino. Onore,
dunque, all’uomo, onore alla sua di-
gnità, al suo spirito, alla sua vita...».

In sintesi: partner ricordato e visita-
to da Dio, re e sacerdote della crea-
zione, il Sl 8 sembrerebbe offrirci tut-
ti gli elementi di una magnifica an-
tropologia, forte e rassicurante.

verso il compimento

Eppure, questa elezione filiale e re-
gale non dice tutto dell’«uomo». Il
Salmo 8 non è una definizione con-
clusa dell’uomo, piuttosto un quadro
di una promessa iniziale, una sorta
di profezia sull’uomo: aurora di una
volontà di Dio intuita in modo ger-
minale, disegnata in abbozzo, in at-
tesa di altre iniziative di Dio altret-
tanto mirabili e anche più radicali.

Scrive Alonso Schökel: «che cosa è
l’uomo? Un essere terrestre,
un signore vassallo, capace di
contemplare un’opera della
mano di Dio e di signoreggia-
re sulle altre. È questa, una ri-
sposta o un trampolino di lan-
cio per nuovi interrogativi?».

Quel «tutto» sottoposto al-
l’uomo è ben lontano dal -
l’esaurirsi in una lista di sei tipi
animali (la lista, come la stes-
sa lode, è per definizione su-
scettibile di ulteriore svilup-
po). A maggior ragione, ana-
logo discorso vale per l’agire
di Dio, che fa cose belle per
‘enosh: ma quante? Per l’esat-
tezza, di nuovo sei (una in
meno rispetto al sette – nu -
mero classico di pienezza),
tradendo quindi un duplice
chiaro indizio di incompiu-
tezza. Il salmista lancia un se-
gnale: manca ancora qualco-
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sa, anzi qualcosa di decisivo, perché
l’opera tanto promettente di Dio ab-
bia compimento!

Dove lo troviamo? L’ultimo anello
della tradizione biblica di questa do-
manda sull’uomo ci è dato dalla Let-
tera agli Ebrei. Ritroviamo la citazione
del Sal 8 all’inizio di questa grande
omelia, là dove ci viene presentata «la
situazione di Cristo», quel Figlio nel
quale Dio ci ha parlato una volta per
tutte (1,1-4), Signore di un mondo
nuovo, superiore agli angeli (1,3-14),
e fratello degli uomini (2,5-18). Rileg-
giamo Ebrei 2,5-9:

5 Non certo a degli angeli Dio ha
sottomesso il mondo futuro, del qua-
le parliamo.

6 Anzi, in un passo della Scrittura
qualcuno ha dichiarato:

Che cos’è l’uomo perché di lui ti ri-
cordi o il figlio dell’uomo perché te
ne curi?

7 Di poco l’hai fatto inferiore agli an-
geli, di gloria e di onore l’hai coronato,

8 e hai messo ogni cosa sotto i
suoi piedi. Avendo sottomesso a lui
tutte le cose, nulla ha lasciato che
non gli fosse sottomesso. Al momen-
to presente però non vediamo anco-
ra che ogni cosa sia a lui sottomessa.

9 Tuttavia quel Gesù, che fu fatto
di poco inferiore agli angeli, lo vedia-
mo coronato di gloria e di onore a
causa della morte che ha sofferto,
perché per la grazia di Dio egli pro-
vasse la morte a vantaggio di tutti.

Il compimento si trova nella Perso-
na di Gesù: con la Pasqua di Gesù,
c’è stata una svolta nella storia, nella
creazione. Facendolo risorgere e se-
dere alla sua destra nei cieli, in que-
sto mondo segnato dal dolore, dal
peccato, dalla morte, Dio ha innesta-
to un principio di radicale novità.

Questo nuovo inizio è il Cristo ri-
sorto. In Lui Dio prepara un mondo
nuovo, un universo futuro, in cui
prevede non la signoria degli angeli,
e nemmeno quella esclusiva e isolata
del Cristo Figlio, bensì, con la me-
diazione del Cristo Signore, la signo-
ria dell’uomo, il compimento perfet-
to della vocazione promessa nel Sl 8.

Alla luce della speranza escatolo-
gica, il Sl 8 viene riletto come una
promessa antropologicamente anco-
ra aperta, ma anticipatamente, par-
zialmente compiuta in Cristo. Il com-
pimento di questa promessa totale,
irrevocabile (Dio vuole che proprio

nulla sfugga alla sottomissione del-
l’uomo: 2,8) non si è ancora attuato.
Sta evidentemente in sospeso, poi-
ché noi infatti non vediamo che tutto
resta sottomesso all’uomo! L’uomo
deve ancora molto crescere per esse-
re all’altezza di questo compimento.

Così la Lettera agli Ebrei ci fa con-
statare la carenza, ma non senza una
grande speranza, poiché sotto i no-
stri occhi non vi è solo una parola,
una Scrittura vuota, tutta ancora da
colmare, ma anche un evento, l’even-
to pasquale di Gesù incarnato, morto
e risorto, nel quale abbiamo una pic-
cola, ma sostanziosa caparra di que-
sta promessa compiuta.

conclusione

«Contemplare la bellezza del crea-
to è stimolo a riconoscere l’amore del
Creatore, quell’Amore che «move il
sole e l’altre stelle» (Dante Alighieri,
citato dal Papa nel Messaggio).

Scriveva P. Davide Turoldo: «Affida-
to alle sabbie lunari questa straordina-
ria celebrazione dell’uomo nella trama
grandiosa dell’universo sembra evoca-
re certe battute del primo coro del-
l’Antigone di Sofocle: “Molte sono le
cose mirabili, ma nessuna è più mira-
bile dell’uomo”. Nel “silenzio eterno
degli spazi infiniti” questa “canna pen-
sante” è un granello microscopico.

Ancor più insignificante è la realtà
di fronte a un Dio creatore che rica-

ma nel cielo con le sue dita le costel-
lazioni e i pianeti. Eppure è proprio
questo Dio che si china sull’uomo e
lo incorona rendendolo di poco infe-
riore a sé stesso, sovrano dell’oriz-
zonte cosmico. Un canto dell’uma-
nesimo, quindi; una preghiera pe -
ricolosa quando l’uomo diventa
tiranno e umilia il mondo. È per que-
sto che la Lettera agli Ebrei ha tra-
sformato questo salmo notturno nel
canto della notte di Natale e della
nascita dell’uomo perfetto, il Cristo».

Giuseppe Dell’Orto
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vocabolario ecclesiale a cura di Franco Monti

PoliTica – Non voglio peccare di sadismo nei
confronti di chi legge: sentir parlare di politica è
pane quotidiano, presto raffermo, spesso indige-
sto. Né questa può essere la sede più opportuna
per un titolo dalle molteplici sfaccettature. Di po-
litica e di politichese son piene le cronache e i
commenti dei giornali si sprecano. I politici
spuntano in prima primissima pagina non appena
si avvia un telegiornale; e se ne staccano con fa-
tica, alla ricerca, come sono, dello share appena
mitigato dalla par condicio. Spuntano e sono vol-
ti ben noti, fin troppo noti; se ne conoscono e il
tono di voce e la calvizie appena mascherata. In
alcuni, la seriosità scontrosa; in altri il sorriso
conquistatore che sembra prolungare la campa-
gna elettorale. Se ne conoscono i portaborse e i
guardaspalle
dagli occhi di
lince roteanti
su 360 gradi.

C’è rischio
di rigetto – al-
l’atto del voto
amiamo chia-
marlo assen-
teismo – quan-
do la politica
si fa ingarbu-
gliata e sterile! 

Tuttavia … 
Tuttavia la

politica è vita:
è ossatura che regge la “polis”, la città degli uomini
con vocazione ad essere città di Dio; è impegno
che riguarda tutti i cittadini nel loro vivere quoti-
diano, famigliare, professionale, civico. Alcuni fra
loro vengono eletti, deputati a questo compito as-
solto in modo più o meno onorevole. Lo dirà la
successiva tornata elettorale se si è meritato titolo e
pagnotta.

Di costoro comunque, dei politici, abbiamo biso-
gno, pena l’anarchia. Perché non sostenerli con la
preghiera, data la loro fragilità e l’esposizione a
compromessi?

Ma se l’homo sapiens – e ogni cittadino si au-
spica lo sia! – non ricoprisse saggiamente, ono-
revolmente il proprio ruolo nella polis e non vi
portasse il suo contributo positivo, avrebbe ben

presto a che fare con Colui che è all’origine di
tutte le cose. Così Paolo, scrivendo ai cristiani di
Roma, ammoniva: “non c’è autorità se non da
Dio e quelle che esi stono sono stabilite da Dio”.
Anche l’ateo, anche l’agnostico si adeguano a
questa misteriosa legge, e la codificano nella
Costituzione.

Sul primo modulo, quello della famiglia, la prima
polis, che si regge su misteriose attrattive che chia-
miamo amore, si dipanano poi le prime famiglie
allargate – la contrada, il villaggio, la regione … –
impostate via via meno sull’amore e più su esigenze
di difesa, di interessi comuni, di curiosità, di voglia
di possesso, di conquista. “L’unione fa la forza”
potrebbe essere il suo motto, e una barriera oro -
grafica o un braccio di mare i comodi rassicuranti

confini. Dietro
a queste realtà
aleggia la rilet-
tura paolina
del mondo e
dell’intera fa-
miglia umana:
“non c’è auto-
rità se non da
Dio e quelle
che esistono so-
no stabilite da
Dio”. 
Mediante mec-

canismi eletto-
rali, d’accordo!

ma, nel bene e nel male, è pur sempre il buon Dio
che firma il progresso della famiglia degli uomini e
chiama a collaboratori la suorina di clausura con la
preghiera che, varcando col pensiero e col cuore le
soglie del convento, si alimenta delle gioie e delle
sofferenze degli uomini (che politica!); ma anche il
piccolo che si prepara alla Prima Comunione e
insieme con i propri cari riesce a raccomandare al
Padre che è nei cieli chi soffre, chi è solo, chi opera
a favore della comunità civile – Governanti e Oppo-
sizione e Operatori sociali … – finché Dio sia tutto
in tutti, finché emerga con chiarezza dalle pieghe
della storia che l’idea fondante della creazione è
Amore.

Politica, dunque, ha a che fare con l’amore. Non
sembrerebbe.
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